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Carissimi antenati
eccovi i neo-primitivi

Il corpo come mezzo di comunicazione, come
forma di auto-presentazione, come strumento per
esprimere prima e con più forza ciò che nessuna
lingua potrà davvero comunicare. Nelle società
ipertecnologiche, quale spazio è rimasto al lin-
guaggio del corpo? Lo chiediamo a Gillo Dorfles,
criticod’arteestudiosod’estetica,au-
tore di numerose opere tra cui Nuovi
riti nuovi miti, Le oscillazioni del gu-
sto, Moda e modi, Il feticcio quotidia-
no.

Non esiste tribù che lasci il pro-
priocorpocosì com’è.Latribùoc-
cidentale, urbana, che si avvia
verso il terzo millennio, come si
rappresenta?

«Negli ultimi tempi l’interesse
per la corporeità nei suoi diversi
aspettiètornatoallaribalta.Nonso-
lo il corpocomefisicoedunqueabi-
ti, moda, costume ma anche come
mezzo di comunicazione,di espres-
sività artistica. Basti pensare alle
tendenze degli ultimi dieci anni;
dalla body artalladanza. Questomisembrail ca-
ratterenuovodiquestofinesecolo».

Alcuni antropologi sostengono il ritorno,
soprattuttotraigiovanimetropolitani,dicul-
ture neo primitive; tatuaggio, piercing, scar-
nificazionenesarebbeisegni.

«Rientra in questa nuova tendenza, nell’uso
delcorpo come strumento artistico odicomuni-

cazione sociale. Il piercing dei ragazzi può essere
associatoadunaparticolareformadibodyart».

Nei riti tribali il passaggio dall’adolescenza
all’etàadultaavvieneancheattraversosegnie
manipolazioni del corpo. Per i giovani occi-
dentali invece sembra più un modo per di-

chiarare la propria estraneità alla
culturadominante.

«Sì.Equestosarebbepositivoper-
chè indicherebbe la volontà di non
sottostare a regole generali, espri-
merebbe ribellione. Purtroppo io vi
vedo anche una forma di nuovo
conformismo. Di recente c’è stata
una mostra del famosa body artista
inglese, Franko, che si è presentato
nudo di fronte alla platea coperto
solodipolverebiancaeconunaferi-
ta,veraofinta,all’addome.Ebbene,
il localeeragremitodiragazzinicon
queste nuove insegne. Il risultato
non è rivoluzionario ma conformi-
sta; l’essere tutti addobbati, tatuati,
martirizzati nello stesso modo. An-

chenellabodyartvedogià i segnidiunacertade-
cadenza. All’inizio queste forme artisticheerano
indubbiamente interessanti, penso ad artisti co-
meGinaPane,AcconcioMarinaAbramovic.Og-
gilabodyartriproponecosegiàfattevent’annifa
dallascuolaviennese».

Quali linguaggi nuovi esprime allora la so-
cietàoccidentaledelterzomillennio?

«C’è un grande sviluppo della danza-teatro, da
Carolyn Carlson a Pina Bausch, di grande effica-
cia corporea. Questo è un aspetto nuovo di una
particolare arte che si oppone all’arte tecnologi-
ca, all’arte del computer, all’infatuazione per la
tecnologiaelettronica».

Fenomeni artisti, culture di strada. Ma so-
prattuttoci sono imedia, lapubblicità, il siste-
ma della moda che veicolano immagini e
comportamenti legatialcorpo.Qualidiquesti
mezzi influenza di più il nostro linguaggio
corporeo?

«Sicuramente la televisionee in formeassai tri-
te.Anche ingranpartedelrockilcantantesfrutta
moltissimo i propri movimenti associando alla
musicaunaveraepropriaesibizionefisicadanza-
ta. Un modello che si ripropone nelle discoteche
dovealballoinsensopropriosisostituiscelames-
sa in moto del corpo, si esibisce la propria corpo-
reità».

Modaepubblicità: sinoachepuntodettano
i canoni estetici? Alcuni osservatori sostengo-
no che esse si limitano a captare idee e a indu-
stralizzaremodechenascononellestrade,trai
gruppigiovanili.

«Credo che la pubblicità sia ancora dominate.
Magari sfrutta e attinge, come fa la moda, a com-
portamenti di gruppi definiti che poi industria-
lizza. Anche il modo di vestire a suo tempo degli
hippyodeigrundgeèdiventatofenomenoindu-
striale. La moda inventata dai giovani si è tradot-
ta nella semplice aggiunta di un canone in più
veicolatoepubblicizzatodallamoda».

In moltissime società, più o meno sviluppa-
te, ilcorpodeveabbigliarsi,esprimereneigesti
e nei rituali innanzitutto il suo appartenere al
genere femminile o maschile. E oggi? Mode e
comportamenti non tendono forse a superare
gli opposti maschile/femminile o, come di-
mostranotatuaggiepiercing,ancheladicoto-
miaselvaggio/civilizzato?

«La tendenza dura da parecchi anni; c’è una
contaminazione del maschile e femminile, con
unafemminilizzazionedell’uomoeunamascoli-

nizzazionedelladonna
a partire dal vestiario.
L’unisex è una novità
diquestosecolo.Mac’è
anche la volontà nella
donna di adottare, dal
pantalone allo scarpo-
ne, oggetti di uso ma-
schile enell’uomo,con
l’eliminazione della
giacca, la scelta di un
vestiario che potrem-
modefinirepiùfemmi-
nile. Insomma nei due

sessi non c’è più quell’urgenza, manifestata un
tempo anche in forme vistose, di enunciare la
propriaappartenenzadigenere.Èlasocietàanon
voler più soggetti particolarmente femminili o
marcatamentemaschili».

Significachesisonoindebolitiancheimitie
i rituali legati al corpo,quelli che nelle diverse
cultureservonoasanciregerarchie, trasmette-

recodicidicomportamento?
Siamo in attesa di nuovi rituali e

di nuove distinzioni. La legittima-
zione dei gay può essere letta anche

come untratto d’unio-
ne tra uomo e donna
ammessa dalla società
in attesa che nascano
nuovicodici».

Corpo e anima,
una divisione che ha
percorso società, reli-
gioni, correnti filoso-
fiche e che sembrava
scomparsa nelle no-
stre società opulente.
L’emergere dei movi-
menti New Age sta ri-
proponendo con for-
zaquestobinomio?

«Indubbiamente vi è una riscoperta della sa-
cralità anche se si tratta spesso di fenomeni epi-
dermici e non sostanziali. Tuttavia credo che al-
cune fasce delle nostre società esprimano questa
vogliadirecupero.Forseperunacertastanchezza
versoilmaterialismostoricooforseperchésiamo
allafinediunmillennio».

Vichi De Marchi
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«Nonostante l’esaltazione
della bellezza e della body-art
la fisicità è un linguaggio
forte che l’uomo del Duemila
ha di fatto smarrito»

Dorfles: «Questa società
ha bisogno di nuovi riti»

Russell Boyce/Reuters

Dall’Africa all’Australia, la storia dell’uomo è anche la storia di ciò
che egli ha fatto del suo corpo, addobbato, manipolato con
segni, colori, scarnificazioni. Forme rituali per segnare il
passaggio dall’adolescenza all’età adulta, per manifestare la
paura, l’aggressività, per invocare le divinità. Segni e simboli
scomparsi nell’epoca della civilizzazione nonostante molti
studiosi sostengano che nessun essere umano - e qui vi sarebbe
una fondamentale differenza con la specie animale - ha mai
rinunciato a modificare il proprio corpo per meglio esprimersi.
Orfano di riti l’uomo occidentale ha trovato un surrogato,
potentissimo ma insufficiente, nel sistema della moda. Ed ecco
un antropologo come Ted Polhemus, curatore di un’importante
mostra al Victoria & Albert Museum, a indicare l’arrivo di nuove
tendenze «anti-sistema» (sino a quando?). Moda, arte e costume
si mescolano: una pattuglia di «neo-primitivi» del duemila incide
il proprio corpo e cerca negli antenati la propria identità.
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Che la Moda sia un fenomeno di
massa nessuno lo può negare. Solo
cheadessolaReginaeilsuocorteoso-
nodiventati tantopotentida riuscire
a dirsi, aparlare di sé, senza il suppor-
to, il sostegno, la stampella delle im-
magini. Senza, insomma, le fotogra-
fie sfumate su sfondo esotico: picchi
di montagna emonaci tibetani.Oggi
siamo di fronte a un testo in grado di
viaggiare da solo, di sfuggire alle rivi-
ste specializzate, alla ripresa televisi-
va delle sfilate, al racconto eccitato
delle/dei giornalisti in occasione del-
l’aperturadelloshowroomdelGran-
deStilistanellaGrandeMela.

A dimostrazione, leggete «Pelle di
donnaModaebellezza».Conitestidi
Franca Sozzani, Lina Sotis, Bia Sarasi-
ni, Milka Pogliani, Ugo Volli (il tutto
acuradiAdrianaMoltedo;griffes sul-
le copertine di Prada, Ferré, Dell’Ac-
qua, Mattiolo, Bottega veneta, pre-
sentazione di Barbara Palombelli),
celebrate edizioni Piccola Biblioteca
Millelire, Stampa Alternativa, lire
10.000.

Dicochevannolettelepagine-tut-

te, dall’a alla zeta - contenute nel co-
fanetto arancione, giacché esibisco-
no non soltanto la barthiana «auto-
nomia» della Moda scritta, ma il mi-
racolo del suo inverarsi come deside-
rio. Un desiderio ormai assurto a rac-
conto, a narrazione in
sé conclusa. Astrazio-
ne, la chiamerebbe
Gertrude Stein, capace
di far salire e scendere e
volteggiare nel cielo
«un qualcosa che non
hanienteachefarecon
niente».

Astrazione eppure
narrazione drammati-
ca. Per via delle trasfor-
mazioni necessarie e
delle discontinuità im-
poste, neppure pudicamente, dal
mercato. Trasformazioni, però, che
nulla hanno in comune con la terri-
bilità del contesto, cioè del mondo
cheabitiamo.Appartengono,piutto-
sto, all’immaginario, anzi, all’imma-
ginarsi dentro la Pelle d’asino della
vecchia favola. «Chi è Pelle d’asino?

Quante donne portano qualcosa di
analogo, o credono di portarla? Una
difesa dello sguardo, la difficoltà a
stare nei propri panni, da una parte.
Dall’altra il vestito come parte inti-
ma, preziosa di sé» (Bia Sarasini, che

dirige il mensile «Noi
Donne»).

Infatti,unvestitonon
equivale a vestirsi. Ac-
compagnatodalballodi
San Vito del cambia-
mento. Converrete che
le mutazioni sono rapi-
de, rilanci e frenate, re-
cuperiazzardatiomaga-
ri annoiati, seguendo il
diktat delle «neoma-
nie». O dell’amatissimo
(da Apollinaire), «Esprit

Nouveau» che impone a ogni donna
dirifuggireilproverbio:l’abitononfa
il monaco. Lei, la donna, muta con il
mutare dell’abito. O della pettinatu-
ra (vedi alla voce, Clinton Hillary). Il
che la porta, necessariamente, a ac-
quistare, a diventare la signora del
consumo, prima ancora di aver con-

sumato.
Cambiano le fogge e le forme, i tes-

suti e le sfumature di colore; unica
certezza, la divisa militare? Per qual-
che ora, le quattro strisce di mostrine
del generale Delfino sono servite da
rassicurazione.Poi,conl’ingressodel
generale nel carceredi Peschiera, tut-
to è crollato. D’altronde, Lina Sotis,
giornalista del «Corriere della Sera»,
spostal’otticamilitarescaquandode-
cora «tra gli uomini più chic e più
snob della nostra epoca, l’avvocato
Mario d’Urso» e, coraggiosamente,
accetta il rischio di additare, tra «i
prototipi della noia elegante», la
donna in beige e l’uomo in blu. Due
personaggi, privi «di quel certo non
so che», ma decisi a scendere in cam-
pocontrolenovità.DiModa.

Novità sorrette, comunque, da
gambe e spalle e corpi femminili.
«Per avere immagini forti, fonda-
mentalidiventanoledonne»(Franca
Sozzani, direttore di «Vogue Italia»).
Donne-modelle che prendono il po-
sto delle star; donne-star mutate in
icone, come la povera Lady D. O an-

cora, donne rispecchiate dall’abito.
Raddoppiate oppure divise in due.
Questa «capacità di sdoppiamento
assolutamente straordinaria, costa
denaro ma mai disillusione» osserva
Milka Pogliani, direttore creativo di
una grande agenzia pubblicitaria.
Costadenaroelasciaqualchestrasci-
codi irritazionenelleamantidirego-
le certe, di limiti e confini che non
vorrebberomaifosserovalicati.

Dunque, abbiamo un connubio
strettissimo tra moda e bellezza. An-
che se vi si incunea, spesso, la sedu-
zione che ci permette di essere mo-
derne/moderni, ma senza eccessi.
Secondo Ugo Volli, filosofo del lin-
guaggio, «il corpo agisce come scrit-
tura». La scrittura, a sua volta, somi-
gliaal frusciodiun’altalena;diun’al-
talena dove si lanciano, temeraria-
mente, il seduttore/la seduttrice che
sono, a loro volta, sedotti dalla Mo-
da. Purché non si lascino troppo an-
dare: il rischio del capitombolo è
sempreinagguato.

Letizia Paolozzi

Pelledidonna
diA.A.V.V.
Stampa
alternativa
5 volumetti
lire 10.000


